
Gipeto
Gypaetus barbatus

Il piumaggio negli adulti presenta una colorazione 
fortemente contrastata: testa e collo chiari, parti 
superiori, ali e coda scure. La testa, interamente 
piumata è molto caratteristica per la presenza di 
‘‘baffi’’ neri e rigidi che scendono ai lati del becco.
Si nutre principalmente di ossa, che frantuma 
facendole cadere da grandi altezze.  
  
I tentativi di reintroduzione hanno avuto buon 
successo nelle Alpi, ma sono falliti in Sardegna a causa 
dell’avvelenamento dei giovani individui appena 
liberati.

Aquila reale
Aquila chrysaetos

Una delle più grandi aquile del mondo, dotata di una 
apertura alare che supera i due metri, l’aquila reale è 
perfettamente adattata alla caccia in ambienti aperti 
ed alle grandi altitudini. Si nutre di una vasta gamma 
di prede, dai roditori fino ai piccoli ungulati, non 
disdegnando le carogne nei periodi di scarsità di esse. 
In Italia nidifica in area alpina e appenninica.

Le minacce maggiori per l’aquila 
reale sono la collisione con i 
cavi elettrici, il bracconaggio e 
l’avvelenamento.

Nibbio reale
Milvus milvus

E’ abilissimo nel planare facendo uso della lunga coda 
forcuta che è assai mobile e flessibile.
Attualmente in Italia sono stimate 425-515 coppie 
concentrate nelle regioni centro-meridionali. Si nutre 
soprattutto di carogne e ciò lo rende particolarmente 
vulnerabile all’uso del veleno; tuttavia, preda anche piccoli 
mammiferi, uccelli e invertebrati.

L’avvelenamento, sia diretto che indiretto, rappresenta una 
minaccia per la specie.

Capovaccaio
Neophron percnopterus

È il più piccolo degli avvoltoi europei, riconoscibile 
a distanza per la silhouette slanciata, la coda lunga 
e cuneiforme e la straordinaria colorazione bianca e 
nera dell’adulto.
La popolazione italiana ha subìto un drastico declino 
negli ultimi decenni; nel 2015 sono state censite solo 
8 coppie, tutte distribuite nell’Italia meridionale. 

Il veleno appare una delle maggiori minacce per la 
sopravvivenza della specie.

Orso marsicano
Ursus arctos marsicanus

Sottospecie appenninica dell’orso bruno, è presente in 
Abruzzo, Lazio e Molise. Si nutre principalmente di vegetali 
tra cui radici, tuberi, bacche, frutti, oltre ad insetti, larve, 
miele e carogne.

La popolazione appenninica è 
limitata a poche decine di 
individui, minacciati 
principalmente da 
bracconaggio, disturbo 
nei siti di svernamento 
e alimentazione, 
perdita e 
frammentazione 
dell’habitat; sono 
state accertate 
anche morti per 
avvelenamento.

Lupo
Canis lupus

Cacciatore di grande successo grazie alla sua 
complessa organizzazione sociale, il lupo è molto 
importante per il controllo delle popolazioni selvatiche 
di cinghiali e caprioli.
La popolazione appenninica, decimata 
fino al secolo scorso, è tornata 
spontaneamente ad espandersi 
grazie alla protezione legale 
della specie.

Accusato, spesso ingiustamente, 
di danni e razzie al bestiame 
domestico, è stimato che ogni 
anno fino ad un quinto della 
popolazione italiana sia 
vittima di bracconaggio o 
avvelenamento.

Pannello realizzato con il contributo 
dello strumento finanziario LIFE 
della Comunità Europea

Strategia italiana di emergenza per combattere l'avvelenamento illegale 
e minimizzare il suo impatto su orso, lupo ed uccelli rapaci

Il problema

Aree di attività 

LIFE+ Natura “Italian emergency strategy for fighting illegal 
poisoning and minimize its impact on bear, wolf and other 
species”, LIFE13 NAT/IT/000311 PLUTO

Azioni specifiche nel 
Parco Nazionale del 
Gran Sasso  e Monti 
della Laga.

Il  progetto LIFE PLUTO permette di sensibilizzare 
ed informare forze di polizia, veterinari, enti gestori 
della fauna ed altri soggetti coinvolti, a vari livelli, 
nella problematica dell’avvelenamento, mediante 
incontri specifici realizzati in molte regioni italiane.

Fulcro principale del progetto è la formazione di Nuclei Cinofili Antiveleno (NCA). I cani rappresentano un aiuto 
prezioso per l’uomo in situazioni di rischio e di emergenza: un addestramento mirato e specifico li rende in 

grado di individuare bocconi tossici o carcasse avvelenate e 
segnalarli ai loro conduttori. 

L’utilizzo di due NCA per contrastare l’uso illegale del veleno 
è stato sperimentato con successo durante il precedente 
progetto LIFE Antidoto. Gli NCA svolgono ispezioni periodiche 
preventive e uscite mirate a seguito della segnalazione di 
carcasse o bocconi tossici, allo scopo di bonificare il territorio. 
Individuato un boccone o un cadavere avvelenato, i cani ne 
segnalano la presenza al conduttore, il quale procede, con il 
supporto di due colleghi esperti e di un veterinario, all’esame 
della scena del crimine, con la repertazione dei campioni e le 
successive indagini.

Grazie al progetto LIFE PLUTO è stata realizzata 
una stazione di alimentazione per rapaci nella 
parte settentrionale del Parco Gran Sasso-Laga, 
nel comune di Rocca Santa Maria (TE), che 
viene rifornita con pecore a fine carriera cedute 
da allevatori locali. Il carnaio, in questo modo, 
favorisce i rapaci necrofagi 
che frequentano l’area, tra 
i quali grifone ed aquila 
reale, ed agevola l’attività 
zootecnica.

Scuole, associazioni di cacciatori, allevatori e cercatori di tartufi sono coinvolti attraverso incontri e materiale 
divulgativo. Lo scopo è quello di far conoscere i danni dell’uso illegale del veleno e le misure di prevenzione 
e contrasto di tale pratica, tra le quali l’attività dei Nuclei Cinofili Antiveleno.

Formazione per il contrasto 
all’avvelenamento della fauna

Attività di sei Nuclei Cinofili Antiveleno (NCA)

Diffusione e sensibilizzazione

Stazione di alimentazione per rapaci 
nel Parco Gran Sasso-Laga (carnaio)

Ogni anno in Italia centinaia di animali selvatici e 
domestici muoiono per aver ingerito bocconi avvelenati 
o carcasse di animali morti avvelenati. Sono vittime del 
veleno anche animali rari e protetti come l’orso, il lupo 
e numerose specie di rapaci.

Le azioni del progetto riguardano 11 regioni dell’Italia 
peninsulare: Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, 
Marche, Abruzzo, Molise, Lazio, Campania, Puglia, 
Basilicata e Calabria.

Beneficiario 
coordinatore 

Beneficiario 
associato 

Il progetto LIFE PLUTO mette in campo diverse 
azioni sinergiche per prevenire e contrastare 
l’uso del veleno nell’Italia centro-meridionale 
e favorire così la conservazione delle specie 
protette sensibili a questa minaccia.

Durata				 

5 anni : 1 giugno 2014 - 31 maggio 2019

Contributo UE
Euro 1.265.077

Budget				  

Euro 2.414.270

Grifone
Gyps fulvus

È uno degli avvoltoi più grandi, raggiunge infatti 
anche i 2,8 metri di apertura alare. L’enorme sagoma 
rettangolare con il capo piccolo e la coda corta e 
quadrata rendono agevole il suo riconoscimento in 
volo. La specie, era estinta in Italia, ad eccezione della 
Sardegna, è stata reintrodotta con successo in Friuli, 
Abruzzo, Calabria e Sicilia.

Come altri uccelli 
rapaci è stato a lungo 
perseguitato; il consumo 
di carcasse avvelenate è 
tra le principali cause di 
morte.

Anche tu, adesso, conosci 
le conseguenze causate 

dall’uso illegale del veleno.

Aiutaci a salvaguardare 
la natura!

Specie minacciate dall’uso illegale del veleno 

Un po’ di numeri
6 NCA
2 cani e un conduttore

2 NCA
progetto ANTIDOTO

11 Regioni
dell’Italia peninsulare

18 Figure
del Corpo Forestale dello Stato

Azioni del progetto

Corso di formazione per agenti di polizia giudiziaria, foto di Alessandra Mango

Il cane ha trovato il boccone avvelenato, lo annusa 
ma è addestrato a non leccarlo nè provare ad ingerirlo.

Grifone adulto, foto di Michele Mendi 

Cane alla ricerca di un boccone avvelenato durante 
un’esercitazione.

Una volta trovato il boccone avvelenato, il cane si 
siede accanto ad esso per segnalarne il ritrovamento 
al conduttore.

Per ricompensarlo, il conduttore gli concede un premio 
(ad esempio una corda o una palla) e gioca con lui.

Per segnalare 
un caso di 

avvelenamento 
o un boccone 
avvelenato 

chiama il 

    1515 
(in futuro il 112)


